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GUIDA ALL’ANALISI DEL FILM

TAPPA 1. Lo sguardo di Johnny dalla villetta di campagna




Rifletti 

1. Sulla base di quanto hai visto in queste prime sequenze del film e hai letto nel cap. 1 del romanzo descrivi brevemente la figura di Johnny. 

2. Ti sembra che nel film si sia perso qualche elemento del carattere e della personalità iniziale di Johnny? Se sì quale?

3. Da queste prime sequenze, come avrai notato, la lingua che Fenoglio ha scelto per scrivere il romanzo è andata in parte perduta nel film. Il regista ha cercato, però, di sostituirla attraverso alcuni accorgimenti. Quali? Prova ad individuare i due più significativi nelle sequenze che rappresentano e descrivono la vita di Johnny alla villetta.

TAPPA 2. Johnny come Robin Hood:

idealista e confuso dopo il dialogo con Cocito e Chiodi


TAPPA 3. Nell’arcangelico regno dei partigiani: 

“Sono qui per i fascisti. Per tenere un fucile in mano”


Rifletti

Come sta cambiando la figura di Johnny? Per rispondere isola due frasi che Johnny pronuncia nel dialogo filmico con Nemega e che risultano fondamentali da una parte per comprendere la determinazione della scelta di Johnny e dall’altra la consapevolezza di non trovarsi nello schieramento giusto. Motiva la tua risposta, facendo riferimento anche alle riflessioni che hai compiuto nelle tappe precedenti. 

TAPPA 4. Presa di coscienza di cosa significa essere partigiano: l’episodio della morte di Tito e l’uccisione del maresciallo dei carabinieri



TAPPA 5. L’arrivo al campo degli Azzurri e 

l’incontro con Nord

Il film rende molto bene questo passaggio del libro, Johnny è teso ed emozionato quando arriva di fronte a Nord, il comandante delle forze azzurre, vede in lui il modello compiuto, proporzionato, perfetto del capo di un efficiente esercito partigiano. Johnny resta impressionato soprattutto dal suo ascendente fisico, dalla sua bellezza maschile.

Nord, interpretato da Claudio Amendola, non  incarna alla lettera le caratteristiche descritte da Fenoglio (ha più di trent’anni, il suo profilo non è aquilino, non è biondo, non ha gli occhi azzurri), però l’attore ha sicuramente l’attributo della virilità, è fisicamente maschio, ed è questa la caratteristica che forse è più rimasta impressa nel lettore. Inoltre nel film è ben interpretato il compiacimento, la fierezza quasi, che egli prova nei confronti del proprio abbigliamento e soprattutto delle scarpe da ginnastica.

In questo approccio, in questa rappresentazione della virilità e della bellezza militari, è già insita però l’ambivalenza che Johnny proverà verso Nord, ammirazione mista a critica per questa sua  dimensione certe volte troppo innaturale, più degna di un dandy che di un partigiano. La coscienza di Johnny si rinforza e matura anche nell’incontro con gli altri, e quello con Nord è sicuramente uno dei più significativi.  

Nord aveva allora trent’anni scarsi, aveva cioè l’età in cui a un ragazzo appena sviluppato come Johnny la maturità trentenne appare fulgida e lontana ma splendidamente concreta come un picco alpestre. L’uomo era così bello quale mai misura di bellezza aveva gratificato la virilità, ed era così maschio come mai la bellezza aveva tollerato d’esser così maschia. Il suo aquilino profilo aveva quella giusta dose di sofficità da non renderlo aquilino, ed era quel profilo che quando scattò, later on, su un fondo oscuro, davanti a una triade di prigionieri fascisti, tutt’e tre crollarono ai piedi di Nord, in un parossismo di sgomento e di ammirazione. L’aurea proporzione del suo fisico si manifestava fin sotto la splendida uniforme, nella perfezione strutturale rivestita di giusta carne e muscolo. I suoi occhi erano azzurri (incredibile compimento di tutti i requisiti!), penetranti ma anche leggeri, svelanti come mai Nord prevaricasse col suo intenzionale fisico, la sua bocca pronta al più disarmato e meno ermetico dei sorrisi e risi; parlava con una piacevole voce decisamente maschile, mai sforzata. E si muoveva con sobria elasticità su piedi in scarpe da pallacanestro.

(cap. XII, pg.118)


TAPPA 6. La presa di Alba e 

la definitiva presa di coscienza da parte di Johnny

Per le strade di Alba, la sua città felicemente e consensualmente violata, appena presa dai partigiani, Jhonny incontra Alessandro, un amico. Lo scambio che avviene tra i due è breve ma significativo, segna un ulteriore passaggio nella strutturazione del protagonista, sia nel libro che nel film. Alessandro è un coetaneo, che vive anche lui le difficoltà della guerra, ma da lontano, dal di fuori, e dimostra di non avere ancora capito qual è la parte giusta con cui schierarsi. E’proprio questa incertezza che Johnny non tollera e vuole dimostrare di aver superato. Alessandro nel film con il suo impermeabile e i suoi capelli brillantinati fa da contrasto a Johnny, sporco, col suo fazzolettone blu e lo sten. La scena risulta però meno drammatica rispetto a quella descritta dal testo, in cui la confidenza con Sander dava il via a un botta e risposta più concitato e ascendente. 

- Johnny, quanto credete di poterla tenere? – Quindici giorni. Quanto basta agli altri per organizzare una controspedizione d’una certa serietà. Ma non dirlo in giro -. His face distracted. – E me lo dici così. E ci lascerete nel ballo! Nel ballo ci lascerete! – Fatalmente. Beninteso, tutti quei partigiani che non moriranno in difesa. – Bravi, bravi! – bisbigliava in disperazione: - e perché allora l’avete fatto? – Qualcosa di più forte di noi. – Ah! Non avete resistito alla tentazione! Alba come la Mecca, insomma! – Forse, ma per molti di noi nel senso religioso della similitudine. - Religioso!? I partigiani, i tuoi partigiani non mi piacciono. Finalmente li ho visti in faccia, e non mi piacciono! Qui sì è il caso di dire “più forte di me”: non mi piacciono! – Tacquero, perché li sorpassava un crocchio festante, non eccessivo, ma ancora irradiato da ottimismo, speranza e fede.

- Di’, Sander, i fascisti ti piacevano? Quelli che riprenderanno la nostra città ti piaceranno?

- No, non mi piacevano e non mi piaceranno mai.

Johnny sospirò di tristezza e stanchezza. – Devi scegliere, Sander. Devi scegliere quella parte che ti spiace di meno. 

(cap. XVIII, pg.184)


PUNTO 7. {La lunga parte del film che riguarda i rastrellamenti da parte dei nazi-fascisti l’abbiamo saltata, non conteneva secondo noi parti essenziali riguardo alla crescita interiore di Johnny. Inoltre il regista si rifà a delle parti scritte da Fenoglio che non sono confluite nell’edizione del romanzo a nostra disposizione.}

TAPPA 8. LA FINE DEL FILM E LA MORTE DI JOHNNY

Abbiamo pensato di proporre ai ragazzi di fare un confronto tra il finale aperto offerto dal romanzo e la scelta del regista del film.

Ora la montagnola ridava e ririceveva il fuoco generale. Johnny smise di cercare il fucile di Franco e tornò carponi verso Pierre. Gridava ai fascisti di arrendersi e a Johnny di ritirarsi, mentre inseriva nel Mas l’ultimo caricatore. Ma Johnny non si ritirò, stava tutto stranito, inginocchiato nel fango, rivolto alle case, lo sten spallato, le mani guantate di fango con erba infissa. – Arrendetevi! – urlò Pierre con voce di pianto. – Non li avremo, Johnny, non li avremo -. Anche il bren diede l’ultimo frullo, soltanto il semiautomatico pareva inesauribile, it ranger preciso, meticoloso, letale. Pierre si buttò a faccia nel fango e Tarzan lo ricevette in pieno petto, stette fermo per sempre. Johnny si calò tutto giù e sgusciò al suo fucile. Ma in quella scoppiò un fuoco di mortai, lontano e tentativo, solo inteso ad avvertire i fascisti del relief e i partigiani della disfatta. Dalle case i fascisti urlarono in trionfo e vendetta, alla curva ultima del vertice apparve un primo camion, zeppo di fascisti urlanti e gesticolanti.

Pierre bestemmiò per la prima ed ultima volta in vita sua. Si alzò intero e diede il segno della ritirata. Altri camions apparivano in serie dalla curva, ancora qualche colpo sperso di mortaio, i partigiani evacuavano la montagnola lenti e come intontiti, sordi agli urli di Pierre. Dalle case non sparavano più, tanto erano contenti e soddisfatti della liberazione.

Johnny si alzò col fucile di Tarzan ed il semiautomatico…

Due mesi dopo la guerra era finita. 

Guido Chiesa, regista e sceneggiatore insieme ad Antonio Leotti, ha rilasciato alcune interviste in cui spiega gli intenti che stanno alla base del film. Egli, affascinato dalla capacità di Fenoglio di raccontare la Resistenza in maniera non retorica e senza nascondere le controversie e le contraddizioni della guerra, ha sentito il bisogno di raccontare questa storia e soprattutto di raccontarla nel 2000. Secondo Chiesa la storia di Johnny è profondamente inattuale, nel senso che presenta una visione del mondo opposta a quella della modernità. Questa storia e questa visione sono tradotte in linguaggio filmico. Il film vuole andare contro il pensiero corrente, contro la logica comune, e soprattutto vuole allontanare dall’idea di un futuro fatto solamente di Internet e di New Economy. 

Al regista sceneggiatore non interessa dire la verità sulla Resistenza, fare il revisionismo della Resistenza, bensì raccontare la storia di un ragazzo che nel corso di un’odissea privata, sceglie di stare da una parte, per lui quella giusta, ma non smette mai di chiedersi come mai è da quella parte e che significato abbia.

Dietro al film ci stanno quindi una serie di implicazioni che travalicano il romanzo, per quanto il regista ci tenga a una ricostruzione attenta e particolareggiata. C’è stata una minuziosa attenzione nei confronti di tutti gli aspetti sceno-tecnici, non solo nella fotografia, ma anche nei costumi e nelle armi che abbiamo utilizzato, affidandoci moltissimo al lavoro di indagine. Sono riuscito a entrare in contatto con molti partigiani, alcuni dei quali amici di Fenoglio, che mi hanno raccontato la loro vita, da come si vestivano a dove dormivano, e cosa mangiavano quando riuscivano a trovare del cibo, spiega all’intervistatore che gli chiede come ha lavorato nella ricostruzione storica.

Il film si rivolge ai giovani che non hanno memoria della Resistenza. Sarebbe interessante domandarsi perché per la prima volta gli italiani hanno preso le armi come hanno fatto i francesi nel 1789 o gli inglesi nel 1600, senza che un re, un capo di partito, un capo politico o il papa glielo ordinassero. Quell’invito all’azione che parte da bisogni e da necessità concrete, provenienti dal basso, è ciò che Johnny rivendica. Per questo, ancora i giovani possono trovare in Johnny un modello.

Johnny è in questo senso un eroe. E la sua fine è il compimento di un percorso travagliato, combattuto non solo con il fucile. L’ultima immagine di Johnny che propone il film è un Johnny sorridente, per la prima e l’ultima volta, in mezzo alla neve e agli incessanti colpi delle mitragliatrici, poi segue la frase, su sfondo nero, che conclude anche il romanzo: Due mesi dopo la guerra era finita. 

Si capisce come rispetto al romanziere il regista sia dichiaratamente più schierato. Il suo Johnny, attraverso lo sguardo del quale tutto viene filtrato, deve rappresentare una figura positiva, di riferimento, per le sue scelte e il suo comportamento. Il personaggio cresce senza ubbidire a nessuna ideologia, a nessun capo, entra nella Resistenza perché mosso dal senso di un dovere che sente nel profondo della sua coscienza e per esso si batte fino all’ultimo. Il regista esalta questo farsi uomo, questa trasform-azione da parte di Jhonny che non resta estraneo alla lotta contro i fascisti, e invita così tutti i suoi contemporanei fruitori del film ad agire e a non seguire ciò che è imposto dall’alto.    

( le interviste sono state scaricate dai siti www.frameonline.it  e www.delcinema.it )


VERIFICA FINALE

Sulla base del percorso di analisi comparata film e romanzo che hai appena concluso, scrivi una recensione del film nella quale emergano i due aspetti su cui maggiormente ci siamo soffermati: la figura di Johnny e la sua formazione; la lingua del film e la lingua del romanzo. Aggiungi una valutazione critica sul film, sottolineando anche le relazioni di analogia e di contrasto con il romanzo e come queste, a tuo parere, abbiano influito in positivo o in negativo sulla riuscita del film stesso.

Dal film al romanzo 


Nel film il regista ha selezionato alcuni passaggi del primo capitolo del romanzo e li ha resi in chiave cinematografica, operando un montaggio che non corrisponde alla reale sequenza degli episodi che hai letto nel capitolo 1. Rispondi alle domande che ti aiuteranno a ricostruire le scelte operate dal regista.


Il film inizia con un’immagine ben precisa. Quale? 


Nel film il padre di Johnny sta salendo alla villetta. Ritrova nel testo il passaggio relativo a questa sequenza. A che punto del capitolo si trova? Sottolinealo. 


A chi appartiene la voce narrante del film e chi, invece, parla nel testo che hai selezionato? 


Quali azioni compie Johnny nel suo breve soggiorno alla villetta? Descrivile sulla base di quanto hai osservato nel film, e ritrovale nel capitolo del romanzo. 








Dal romanzo al film


Nel romanzo (cap.1)


“la villetta era stupida e pretenziosa”,


“la letteratura lo nauseava”


“le giornate d’autunno, pur d’autunno, erano insopportabilmente lunghe, il guadagno fatto col dormire diurno si dilapidò presto per l’insonnia notturna, ora egli passava nottate fumando, accavallando le gambe e leggendo un gran fondo di lettura”.


Ritieni che il regista abbia rispettato questi elementi nella realizzazione del contesto e dell’atmosfera che regna alla villetta? Attraverso quali accorgimenti cinematografici?


Nel primo capitolo del romanzo vi sono alcuni elementi che non compaiono nel film? Quali sono?


L’assassinio di Rivella non è presente nel romanzo. Per quale motivo il regista lo ha inserito? Quale funzione svolge nel film? A quali parti del primo capitolo potrebbe essere associato?





Trascrivi il dialogo cinematografico tra Cocito e Johnny. Per quale motivo il professore identifica Johnny come Robin Hood? Ritieni che in questa parte iniziale del film emerga di più la figura di un Johnny idealista  e confuso o di un Johnny pragmatico e deciso rispetto alle idee della lotta partigiana? Argomenta la tua tesi attraverso alcune prove a favore riprese dal film.


Nel film vengono pronunciate queste parole che suonano come una specie di giuramento alla lotta antifascista: “Parto in un mare di dubbi, ma pronto ad oppormi in ogni modo al fascismo, a giudicare ed a eseguire militarmente e civilmente, sapendo che quello che sto facendo è sacrosanto e ancora di più inebriato dalla coscienza dell’uso legittimo che farò di tutto questo potere”.  A quale personaggio sono associate queste parole? In che modo il regista ha deciso di sviluppare questo passaggio nel film? Per quale motivo?


Sintetizza attraverso uno schema i passaggi significativi che portano Johnny alla scelta di partire da partigiano.


Secondo te fino ad esso il film è più fedele alla lettera o allo spirito del romanzo? Motiva la tua risposta attraverso un esempio.








Tito, il commissario Nèmega, il tenente Biondo sono i personaggi a cui il narratore dedica, in questa parte del romanzo, maggiore spazio e caratterizzazione. Ritieni che il regista abbia rappresentato fedelmente questi personaggi, o che vi siano stati dei cambiamenti per quanto riguarda aspetto fisico, carattere e ideologia? 


Ricostruisci i rapporti che il protagonista ha con ciascuno di essi e scegli per ognuno una frase significativa che ne rappresenti il carattere o la sua visione dell’esistenza. In un secondo momento realizza la stessa operazione basandoti solo su quanto hai visto nel film. Quali differenze noti nella tua valutazione? Che cosa ha influito, secondo te, su questa tua diversa interpretazione?





Ritrova nel romanzo il passaggio nel quale Tito esprime le sue convinzioni ideologiche e confrontalo con le parole pronunciate dentro la chiesa la notte prima di coricarsi. Ritieni che il regista sia stato fedele nella restituzione filmica di questo passaggio? Cosa ha tralasciato secondo te?


La morte di Tito svela l’incompatibilità profonda tra Johnny e i comunisti. Sintetizza per punti questo passaggio, così come viene reso in termini cinematografici. Soffermati, in particolare, sull’episodio del funerale di Tito. Cosa dice Johnny nel film e cosa dice invece nel romanzo relativamente al tipo di esequie funebri date a Tito? Per quale motivo il regista ha operato, secondo te, questa scelta?


Trascrivi il dialogo tra Johnny e il Biondo al momento dell’uccisione del maresciallo dei carabinieri. Quale regola partigiana emerge dalle parole del Biondo. Come reagisce Johnny?





Per quanto, come già sottolineato, narratore e protagonista nel libro siano ben distinti, in questa descrizione quale punto di vista sembra dominante? Quali sono i passi che lo rendono chiaro?


Quali caratteristiche di Nord emergono dal testo? La loro resa filmica è efficace? E’ possibile ridurle a una serie di aggettivi?


Si riesce a delineare, in base al testo riportato, qual è la reazione di Johnny? Nel film è altrettanto evidente?  

















Il comportamento di Alessandro, in mezzo agli altri civili festanti, serve per cercare di comprendere quali sentimenti fossero diffusi tra la popolazione nei confronti dei partigiani. Anche solo da questo breve frammento di testo e di film, è possibile delinearne alcuni?


I partigiani si sono comportati seguendo qualcosa di più forte di loro. Che significato ha per Johnny e quale per Alessandro la similitudine tra Alba e la Mecca?








Una volta colta la differenza tra la posizione del romanziere e quella, caricata, del regista, è chiaro e condivisibile il messaggio del Johnny cinematografico per gli studenti di oggi? Si può provare a enucleare anche il messaggio del Johnny di Fenoglio?


Esistono nel testo finale dei passi nei quali si possa leggere un avvicinamento da parte del narratore al suo personaggio? E nel film?








